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Il 
Panchatantra è la più antica e famosa raccolta di favole
indiana. Si compone di un “racconto/cornice” sul quale si innestano
settanta favole che veicolano precetti di morale 
  
utilitaristica
  
. Il “racconto/cornice”
narra di un re indiano
  
 
  
che affida i suoi tre
figli alle cure del saggio 
  
brahmano
  
 Vishnu Sharma, perché li
educhi. E questi compone allo scopo cinque 
tantra (libri): 
La separazione degli amici, 
Il modo di acquistare gli amici, 
La guerra e la pace dei corvi e dei gufi, 
La perdita di ciò che si è acquistato, 
Le opere fatte sconsideratamente. I figli del re leggono i
cinque libri e in soli sei mesi, come promesso da Vishnu Sharma,
divengono saggi e colti. In questa edizione il testo è stato
prudentemente revisionato.
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Nella città di Pattaly-Pura
regnava il Re Sucadaruscia, buono, generoso, intelligente, ricco
d’ogni virtù. Aveva tre figli e, disgraziatamente, tutti e tre
erano l’opposto delle qualità paterne. Indocili, testardi,
collerici, prodighi, stupidi, grossolani, non amavano che la
caccia, il gioco e gli stravizi.

  

  
Il povero padre non se ne dava pace e, volendo fare di tutto
per emendare la sua prole degenere, convocò a consiglio tutti i
dottori del regno, espose loro il suo caso e pregò che gli
suggerissero un mezzo per riformare l’indole stupida e rozza dei
tre rampolli.

  

  
— Gran Re! — risposero i dottori — Tu ci domandi un servizio
che è al di sopra delle nostre forze. Molte cose straordinarie
possiamo noi fare: estrarre l’olio dalla sabbia, fare crescere le
corna in capo a una lepre, resuscitare un morto; ma non già rendere
intelligente e bene educato chi è nato rozzo e imbecille.

  

  
A quella risposta, il Re montò su tutte le furie ed era lì lì
per bandire dalla sua presenza i temerari dottori, quando uno di
costoro, il brahmano Vishnu Sharma, si offrì spontaneamente ad
accollarsi l’arduo compito, e chiese per questo solo sei mesi di
tempo. Il Re acconsentì con grande allegria, pose i tre figli sotto
la tutela del saggio Bramino e gli regalò gioielli, tele, broccati,
un palanchino e una casa.

  

  
Vishnu Sharma
  
 si mise subito all’opera, e pensò che il miglior mezzo
educativo era quello di far gustare la morale presentandola sotto
forma gradita di novelle e di apologhi; e un giorno, avendo
accompagnato a caccia i suoi tre allievi, approfittò di un momento
di riposo e, visto che i giovani erano disposti a dargli ascolto,
cominciò con queste parole:

  

  
Panchatantra

  

  
ovvero

  

  
Le cinque astuzie

  

  
Favole di Vishnu Sharma.
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Avventura del Toro
Sangivaca



  


  
Un mercante, di nome Danaica, aveva
intrapreso un lungo viaggio per fare acquisto di mercanzie rare e
costose. Aveva con sé molti buoi destinati a trasportarle.
Traversando un bosco, uno dei suoi tori, chiamato 
Sangivaca, fece un falso passo, cacciò il piede tra due
grossi sassi e si slogò la gamba. Non trovando rimedio al male, il
mercante, anziché ritardare il viaggio, abbandonò la bestia e andò
avanti per la sua via.
  
Il povero 
Sangivaca languì lungo tempo; ma, a poco a poco, l’erba
fresca e l’acqua pura gli ridettero le forze perdute, e in capo a
un mese lo fecero divenire grosso e grasso e più sano di prima.

 
Abitava in quei dintorni un Leone,
che era il re del bosco, sovrano assoluto di tutti gli
  
animali che vi avevano domicilio.
Questo Leone aveva per ministri due Volpi, 
Carataca e 
Damanaca; ma l’una e l’altra, per avergli mancato di
rispetto, erano state scacciate dalla Corte, con divieto
irrevocabile di mai più rimettervi il piede.
  
Un giorno, il re Leone, assetato
dalla grande arsura del sole, se ne venne per bere sulle rive del
fiume 
Jumna. Smorzata la sete, se ne tornava già al suo palazzo,
quando di botto udì una voce spaventosa (era il muggito di 
Sangivaca). Di dove partiva quella voce? che animale era
quello, che produceva un rombo così terribile? Doveva essere una
bestia assai forte e potente. E se era un rivale, che venisse a
contrastargli il regno del bosco?... Questi pensieri lo turbarono
non poco, anzi, per dirla schietta, gli misero addosso una gran
paura. Che fare? con chi consigliarsi? e non sarebbe stato forse
buon partito riconciliarsi coi due ministri e sollecitare il loro
aiuto?... Così appunto decise il Leone; e senza por tempo in mezzo,
con un messaggio speciale li fece invitare a Corte.
  
Ma 
Carataca e 
Damataca, informati di che si trattasse, non obbedirono
subito. “Il Re — disse 
Damataca — ci chiama adesso perché si trova in un brutto
impiccio e non è sicuro della propria pelle. Prima di dare un
passo, pesiamo bene il nostro tornaconto e vediamo il pro e il
contro della bisogna”.
  
— Hai ragione, — approvò 
Carataca — non bisogna mai agire a casaccio, se non vuoi
cascare in un guaio, come intervenne alla Scimmia...”
  
  


  

  
La Scimmia schiacciata

  
“Un certo mercante faceva costruire
un tempio sulle rive del fiume 
Seraba. Un giorno, i legnaioli che vi lavoravano, non
riuscirono a spaccare una trave; lasciato a mezzo il lavoro,
ficcarono una bietta nella fenditura della trave, e andarono via.
Eccoti arrivare subito sul posto un branco di scimmie. Una di esse
dà un balzo, monta sulla trave, si diverte a sgambettarvi sopra, e
senza badarci urta con una zampa la bietta. La bietta schizza
fuori, lo spacco si chiude d’un colpo, e la povera Scimmia è
schiacciata come una focaccia”.
  
— L’esempio della Scimmia — riprese

Damanaca — mi fa vedere tutti i pericoli della
sbadataggine; ma se tu vuoi conoscere anche quelli cui si va
incontro dicendo la verità ai Re, dammi retta.
  
  


  

  
L’eremita immolato dal Re

  
Un largo stagno aveva fatto scavare
il re 
Darmadola, e aspettava impaziente che si empisse d’acqua;
ma invano aspettava, perché lo stagno aveva nel mezzo un foro
impercettibile, che comunicava con un gran sotterraneo, sicché
tutta l’acqua che vi si versava se n’andava di sotto, e lo stagno
era sempre a secco. Il Re, che ci aveva speso l’osso del collo, si
metteva le mani nei capelli. Ma ecco gli si presenta un Eremita, e
gli dice che lì c’è un incantesimo; e che per scongiurare questo e
veder colmo lo stagno, non c’era altro mezzo che immolare un
penitente o un eremita. Il Re non volle sentire altro; e non avendo
di meglio sotto mano, fece acciuffare lo stesso Eremita che gli
aveva dato il consiglio, lo sacrificò in riva allo stagno, e ordinò
che il cadavere fosse gettato in acqua. Volle il caso che il corpo
dell’Eremita cadesse proprio sul foro che comunicava col
sotterraneo e così bene lo tappasse, che l’acqua non colò più di
sotto, lo stagno si riempì, e tutti i dintorni furono ben presto
irrigati e verdeggiarono di piante.
  
—Sì — consentì a sua volta 
Carataca — buona cosa è la prudenza. Ma d’altra parte Il
nostro Interesse ci consiglia di recarci dal Re Leone. Da che siamo
lontani dalla Corte, e in disgrazia, la vita nostra è una miseria.
Tornati appena in favore, ci vedremo subito onorati e accarezzati;
e poi anche potremo giovare ai nostri parenti, agli amici,
dispensare sussidi, soccorrere gl’indigenti, fare ogni sorta di
buone opere...
  
— Eh, amico! — ribatté 
Damanaca — tu dimentichi l’antica massima: il furto, la
ricchezza, l’ira, la magia e il servire i Re hanno sempre
conseguenze funeste. Tutto pesato, io non vengo alla Corte del
Leone. Se mai, vacci tu solo.
  
— Hai torto — riprese 
Carataca. — In un affare come questo, si deve andare
d’accordo, se non si vuol correre alla propria rovina; se no,
separandoci, ci toccherà la sorte dell’uccello a due becchi.
  
  


  

  
L’uccello a due becchi

  
Viveva in un deserto un uccello a
due becchi, il quale, appollaiatosi un giorno in una Mangifera, ne
andava spiccando e ingoiando i frutti succosi. Mentre con uno dei
due becchi faceva questo lavoro, l’altro becco, geloso, cominciò a
lamentarsi, che non gli si desse il tempo di dare una beccata. “O
che ti lagni tu? — gli disse il becco compagno — Che importa se tu
o io s’ingolli i frutti, visto che abbiamo un solo stomaco e uno
stesso ventre?”
  
A questa risposta, il becco
inoperoso pigliò cappello, e giurò di vendicarsi subito, ingoiando
una ghianda dell’arboscello 
itera, che si trovava a tiro. L’ingoiò e morì sul colpo,
perché l’
itera è un veleno sottile e potentissimo.
  
— Il disaccordo, come vedi, porta
sempre alla rovina. E poi, non sai tu l’adagio: “Non bisogna mai
viaggiare da soli né presentarsi senza appoggio al cospetto dei
re?...”
  
Non ti basta? vuoi ancora degli
esempi, che ti provino i vantaggi della buona armonia e dei servigi
scambievoli?... Ebbene stammi a sentire.
  
  


  
 


  
AVVENTURE DI CALASARMA

 


  

  
 

  

  
Calasarma e il Gambero

  
Viveva in una città dell’India il
Bramino 
Calasarma. Costui, dopo aver languito a lungo nella
miseria, si trovò di botto, per un concorso di eventi favorevoli,
al colmo della fortuna. Deliberò allora di andarsene in
pellegrinaggio al Gange, per ottener la remissione dei suoi
peccati, lavandosi nelle acque di quel fiume sacro. Fatti i
preparativi, si mise in cammino. Un giorno, traversando un bosco,
si trovò a passare sulla riva del fiume Sarasvatti, e in questo
volle fare un bagno. Entrato appena nell’acqua, eccoti venirgli
incontro un Gambero che gli domandò dove andasse. “Al Gange, in
pellegrinaggio” rispose il Bramino.
  
“Per me — disse allora il Gambero —
sono stufo di starmene qui da tanti anni. Fammi una finezza, ti
prego; portami in qualche altro posto, dove si vive meglio. Non
troverai un ingrato; mi ricorderò vita durante del tuo beneficio.
Se si dà l’occasione, chi sa che io non possa sdebitarmi?”
  
“Possibile mai, — esclamò il
Bramino — che una bestia così vile possa rendere un qualunque
servizio a un par mio?”
  
“Un esempio ti risponderà per me”
ribatté il Gambero.
  
  


  

  
Il Re e l’elefante

  
Un gran Re, 
Aditia-Varma, andato un giorno a caccia con un seguito
numeroso ed entrato in una selva fronzuta, si vide venire incontro
un enorme Elefante. Si spaventarono i cortigiani, ma il Re fece
loro animo, dicendo che bisognava trovare modo d’impadronirsi
dell’Elefante e di condurlo alla città reale. Il modo fu presto
trovato. Si scavò un fosso largo e profondo e lo si coprì di
sarmenti e di erbe. Poi, accerchiato da tre parti l’Elefante, non
gli si lasciò altra via che quella del fosso, e in questo
capitombolò la bestiaccia mentre cercava di fuggire.
  
— Ora, — disse il Re, tutto
contento della riuscita — lasciamo che digiuni per otto giorni.
Quando avrà perduta ogni forza, ci sarà facile domarlo.
  
Ciò detto, si ritirò con la sua
gente, lasciando l’Elefante nella buca profonda.
  
Due giorni dopo, un Bramino che
passava di là, vide quello strano spettacolo, e domandò
all’Elefante come mai fosse ruzzolato nel fosso. L’Elefante gli
narrò la dolente sua storia, dicendogli pure quante pene fossero le
sue per la caduta, per la fame e per la sete, e supplicandolo di
aiutarlo in qualche modo. Il Bramino gli rispose di non aver tanta
forza da tirare su un corpaccio così enorme e pesante.
  
“Almeno — insistette l’Elefante —
non mi negare un consiglio; suggeriscimi un mezzo qualunque per
riavere la libertà”.
  
— Non c’è che un mezzo, — disse il
Bramino — se quando che sia rendesti a qualcuno un servigio, questo
è il momento di ricorrere a lui e di chiamarlo in aiuto.
  
—Non mi rammento — rispose
l’Elefante — d’aver mai reso un servigio a chicchessia, meno che a
certi Topi, come forse ti sarà giunto all’orecchio.
  
  


  

  
L’elefante e i Topi

  
Regnava nel paese di 
Caligandessa il Re 
Baù.
  
Un anno fu invaso il suo regno da
una moltitudine infinita di Topi, che si mangiarono tutte le piante
e disertarono le campagne. Si riunirono tutti gli abitanti e
corsero dal Re, per supplicarlo di escogitare un qualche espediente
per sterminare i Topi e salvare il paese. Il Re chiamò a congresso
tutti i cacciatori del Regno, si procacciò gran numero di trappole
e reti e mosse alla caccia dei Topi. A furia di fatiche e di
pazienza, si riuscì a scovarli dai loro buchi e a prenderli tutti
fino a uno. Ciò fatto, li ficcarono e pigiarono in tanti vasi di
terra, e li tapparono, vita natural durante, fino a che crepassero
di caldo e di fame.
  
In quel tempo, io capitai non so
come da quelle parti. Il capo dei Topi mi sentì che passavo, mi
chiamò con un sibilo dolente, mi scongiurò di aiutare lui e i suoi
compagni. Secondo lui, bastava che sfondassi con una mia zampata i
vasi di terra che facevano da prigione. Mosso a pietà per quei
poveri Topi, ruppi un dopo l’altro tutti quei vasi, e li campai da
una morte sicura.
  
Il capo dei Topi, fuori di sé dalla
contentezza e dalla gratitudine, mi disse che lui e tutta la sua
razza avrebbero serbato in eterno il ricordo del beneficio, e che
avrebbero fatto il possibile per sdebitarsi, se mai mi fossi
trovato io stesso a qualche mal passo.
  
— Ebbene, — disse il Bramino — se
così stanno le cose chiama in aiuto i Topi, e sta pur sicuro che ti
salveranno come tu salvasti loro.
  
Ciò detto, gli augurò una pronta
liberazione, e andò avanti per la sua via.
  
L’Elefante, rimasto solo, pensò che
miglior partito era di seguire il consiglio del Bramino.
  
Invocò dunque ad alta voce il capo
dei Topi, e questi in men che non si dica, gli venne davanti
scodinzolando. L’Elefante gli narrò i propri guai e i pericoli
imminenti, e lo supplicò caldamente di aiutarlo come che fosse a
uscire di prigione.
  
— Il servigio che tu mi chiedi,
signor Elefante, — rispose il Topo — non è per me impresa
difficile. Fatti animo, e io ti prometto che tra poco sarai
salvo.
  
Detto fatto, il capo dei Topi
convocò un’assemblea innumerevole dei suoi sudditi; e guidatili
tutti sull’orlo del fosso, nel quale l’Elefante era caduto, ordinò
che grattassero intorno intorno il terreno e ne riempissero il
fosso. Via via che questo si colmava, l’Elefante veniva su, fino a
che poté uscirne con le gambe proprie, trovandosi così di dover la
sua salvezza ai Topi che un giorno aveva egli stesso salvato.
  
Dopo narrato tutto ciò al Bramino
pellegrino, soggiunse il Gambero: — Se un Topo ha potuto rendere un
servigio così importante a un Elefante, non potrebbe anche darsi
che prima o dopo io mi trovi in grado di esserti utile e di
mostrarti la mia riconoscenza per il favore che ora ti domando?

 

Calasarma aveva ascoltato il Gambero con grande
attenzione, facendo le meraviglie che un così vile animaletto
avesse a mostrare tanto ingegno. E però, presolo senz’altro e
messolo nella sua bisaccia, si rimise in viaggio.
  
Cammina cammina, eccolo entrato in
una fitta boscaglia. Il mezzodì era vicino, ed egli si fermò, per
riposarsi, all’ombra di un albero fronzuto, e non tardò a prender
sonno.
  
E fu proprio durante il sonno che
le previsioni del Gambero si avverarono.
  
  


  

  
Il Corvo, la Serpe, Calasarma e il Gambero

  
Sotto l’albero, all’ombra del quale
dormiva senza sospetto il Bramino 
Calasarma, una mostruosa serpe aveva eletto domicilio in
un monticello di terra; e sull’albero stesso un Corvo aveva
costruito il suo nido. Corvo e Serpe, da buoni vicini, se
l’intendevano; e quando un viaggiatore spossato veniva a riposarsi
all’ombra dell’albero, il Corvo ne avvertiva la Serpe con un grido
convenuto, e la Serpe, sgusciando fuori dal suo buco, si accostava
alla chetichella, mordeva il viaggiatore e gl’iniettava il suo
veleno nel sangue. Era questo veleno così sottile, che il
pover’uomo moriva di botto. Allora il Corvo chiamava a raccolta i
parenti, e tutti insieme piombavano sul cadavere e si facevano una
scorpacciata.
  
Il Corvo dunque, non sì tosto ebbe
visto 
Calasarma immerso nel sonno, diede il solito suo strido di
avviso; subito la Serpe sbucò, strisciò verso il Bramino, lo morse
e lo uccise. Morto il Bramino, il Corvo raccolse i suoi, e giù a
piombo sul cadavere. Ma ecco, mentre si disponevano a fare
banchetto, il capo dei Corvi vide qualche cosa muoversi nella
bisaccia del morto, e, senza pensarci più che tanto, cacciò il capo
in quella per sincerarsi di quel che era. Nel punto stesso si sente
aggranfiato dal Gambero e, così stretto per il collo da perderne il
respiro. “Grazia! grazia!” gorgoglia. Ma il Gambero stringe più
forte, e dice che solo allora lo lascerà, quando il povero Bramino
fosse risuscitato. Non c’era rimedio. Il Corvo chiama i parenti,
espone loro il guaio che gli è incolto, gli scongiura d’informarne
subito l’amica Serpe e d’indurla a render la vita al morto.
  
Senza perder tempo, corsero i
parenti del Corvo dalla Serpe; e questa per aiutare l’amico si
accostò al Bramino, applicò le labbra alla ferita recente, succhiò
tutto il veleno stillatogli in corpo, e gli rese la vita.
  
Aperti gli occhi, il Bramino si
guardò intorno, e non poco ebbe a stupire, vedendo il suo Gambero
che con le granfie stringeva il collo a un Corvo. Il Gambero gli
contò ogni cosa: figurarsi la meraviglia e la riconoscenza del
risuscitato!
  
— Ma perché non lo lasci? — domandò
questi al Gambero —Non ha forse fatto a modo tuo? E non gli
promettesti tu di fargli salva la vita? Il Gambero, che voleva
punire la mala bestia come si meritava, ma che aveva paura della
vicinanza della Serpe, rispose che avrebbe lasciato la preda,
quando fossero andati un po’ più lontano. Il Bramino allora li mise
tutti e due nella bisaccia, li trasportò a una certa distanza, e
tornò con più calore a pregare il Gambero di mantener la promessa e
di mettere il Corvo in libertà.
  
— Pazzo che non sei altro! —
esclamò il Gambero — Coi bricconi non c’è parola che tenga, e non
c’è da fidarsi. Non sai tu che questa bestiaccia di Corvo ha già
spacciato molti innocenti, e che se lo lascio andare, come tu
vorresti, ne farà morire anche degli altri? Impara da me quel che
ci guadagna un uomo dabbene a beneficare i furfanti, e quale
ricompensa spetti a costoro.
  
  


  

  
Il Bramino, il Coccodrillo l’Albero, la Vacca e la
Volpe

  
Sulle rive del 
Jumna viveva un Bramino, di nome 
Astica, il quale volle fare il devoto pellegrinaggio al
Gange. Fatti i suoi preparativi, si mise in cammino. Un giorno, si
trovò a passare lungo un fiume, e pensò di fare un bagno. Entrato
appena nell’acqua, ecco accostarglisi un Coccodrillo, che gli
domanda da dove venga e dove vada; e saputo che il Bramino andava
in pellegrinaggio a 
Cassy per lavarsi nelle sacre acque del Gange, caldamente
lo supplicò di prenderlo seco e di trasportarlo fino alle rive di
quel fiume, dove sperava di poter vivere più comodamente, visto che
il posto dove ora so trovava rimaneva spesso, a tempo dei calori,
senza una stilla d’acqua, e lo faceva penare maledettamente. 
Astica, mosso a pietà,, mise il coccodrillo nella
bisaccia, si gettò questa sulle spalle, e via.
  
Arrivato in riva al Gange, aprì la
bisaccia, e indicando le acque del fiume, disse al Coccodrillo di
tuffarvisi; ma questi, dicendosi spossato dal lungo viaggio
compiuto sotto la sferza del sole, e incapace di entrare da solo
nel fiume, pregò il suo benefattore che lo portasse fino a una
certa distanza. Il Bramino, di nulla sospettando, acconsentì;
scende nel fiume e depone il Coccodrillo a una data profondità.

 
Ma mentre faceva per ritirarsi, si
sente addentare un polpaccio. Atterrito, indignato, urla, si
dibatte, protesta: — Perfido scellerato! Ed è così che tu ripaghi
il beneficio? ed è questa la tua virtù? E dovevo io attendermi
questa sorta di riconoscenza per la mia buona azione?
  
— Virtù! riconoscenza! — ribatté il
Coccodrillo — Che significa ciò? Oggigiorno, la virtù e la
riconoscenza consistono nel divorare quelli che ci nutrono e ci
fanno del bene.
  
— Sospendi almeno per un poco il
tuo brutto proposito, — pregò il Bramino — e vediamo se questa tua
morale trova avvocati. Portiamo la questione davanti a un consiglio
di arbitri; e se ne troviamo tre che approvino il tuo progetto, non
mi opporrò altrimenti ad esser divorato.
  
Il Coccodrillo accettò la proposta,
e per prima cosa si diressero a un albero di Mangifera che sorgeva
in riva al fiume.
  
— È lecito di fare del male a chi
ci ha fatto del bene? — domandò il Bramino.
  
— Ignoro se sia lecito o no, —
rispose la Mangifera — ma so benissimo che tale è la condotta degli
uomini a mio riguardo. Io sazio la loro fame coi miei frutti
succosi; li difendo con la frescura dell’ombra dagli ardori del
sole; ma non sì tosto la vecchiezza o altro accidente mi rende
inetta al servizio, eccoli a tagliare tutti i miei rami, eccoli a
uccidermi sbarbicandomi con tutte le radici. Da ciò concludo che la
odierna virtù degli uomini consiste nella distruzione di coloro che
li nutrono.
  
Dopo questo primo responso, videro
i nostri due litiganti una Vacca decrepita, che pascolava da sola
in riva al fiume. Chiamatala a sé, il Bramino le fece la stessa
domanda, se cioè fosse permesso fare del male a chi ci ha
beneficato e se fosse una virtù il nuocere a coloro che ci resero
dei servigi.
  
— Che mi parli tu di virtù? —
esclamò la Vacca — La virtù odierna consiste nel divorare quelli
che ci nutrono, come pur troppo io lo so per prova. Finora ho io
reso all’uomo i più importanti servigi; ho lavorato i campi, gli ho
dato dei vitelli, l’ho nutrito del mio latte; e ora, divenuta
vecchia, mi vedo disprezzata, abbandonata, sola in riva a questo
fiume, esposta a tutti i momenti ad esser divorata dalle bestie
feroci.
  
Alla rovina totale del Bramino non
mancava che la sentenza di un terzo arbitro. Si diressero i due
litiganti a una Volpe, e il Bramino tornò a formulare la sua
domanda: è permesso render male per bene?
  
Prima di rispondere la Volpe volle
essere informata dei fatti, e quando gli ebbe saputi, scoppiò in
una grassa risata.
  
— Prima di emettere una sentenza, —
disse poi — mostratemi un po’ come avete viaggiato insieme.
  
Senza esitare un momento, il
Coccodrillo entrò nella bisaccia del Bramino, e questi, caricatasi
la bisaccia in spalla, mostrò all’arbitro come avesse trasportato
il suo avversario fino a quel posto.
  
La Volpe ingiunse allora al Bramino
di seguirla, e quando furono giunti in un luogo isolato e remoto,
gli fece posare a terra la bisaccia. Poi, agguantata una grossa
pietra, la scagliò con furia sulla testa del Coccodrillo e la
schiacciò. Indi, voltasi al Bramino: — Balordo! — gli disse —
T’insegnino prudenza i pericoli corsi, e ricordati che coi cattivi
non si fa amicizia o lega quale che sia.
  
La Volpe raccolse poi i suoi
parenti, e tutti insieme scialarono con la carne del Coccodrillo.
Il Bramino intanto, compiuto il suo pellegrinaggio e lavatosi nelle
acque del Gange, se ne tornò sano e salvo a casa sua.
  
Terminato il suo racconto, disse il
Gambero al Bramino: — Impara che non c’è patto o fede che tenga coi
cattivi. Avutili in mano, bisogna distruggerli senza pietà.
  
Così dicendo, strinse forte per il
collo il povero Corvo, e lo strangolò.
  
Liberato così da un gran pericolo, 
Calasarma preso con sé il Gambero, proseguì il viaggio,
arrivò al Gange, e lasciò andare il compagno, come appunto aveva
promesso. Poi lo ringraziò del servizio resogli, salvandogli la
vita, fece le sue abluzioni, e se ne tornò sano e salvo a casa
sua.
  
Chiusa così questa storia, Carataca
disse: — Tu vedi, caro 
Damanaca, quanto sia utile nella vita procedere d’accordo
e aiutarsi a vicenda. Non si pensi dunque più a separare i nostri
interessi, e torniamo alla Corte del re Leone, per aver modo di
sostenerci l’un l’altro.
  
  


  

  
Carataca e Damanaca risolvono di presentarsi al re
Leone

  
Persuaso alla fine dai ragionamenti
dell’amico, 
Damanaca consentì ad accompagnarlo per divider con lui la
buona o la mala ventura. Si misero subito in cammino, arrivarono,
si presentarono umili e compunti al cospetto del Leone, e questi
prima di confidare loro le inquietudini che lo travagliavano,
impose loro un segreto inviolabile. Giurassero di non tradirlo e di
porre in oblio tutti gli affronti e i torti che da lui in passato
avessero potuto ricevere.
  
Giurarono le due Volpi che
avrebbero sempre avuto a cuore gl’interessi di lui come propri, e
allora il re Leone narrò loro per filo e per segno il motivo delle
sue trepidazioni, la voce spaventosa, simile a rombo di tuono, che
giorni innanzi aveva udito, la paura che l’animale capace di
emettere un tal muggito non fosse una bestia di lui più forte e
bestiale, o un qualche rivale venuto a contendergli e strappargli
l’impero della foresta.
  
Dal racconto del Leone, 
Carataca e 
Damanaca sospettarono che il temuto rivale non fosse che
un Toro. Cercarono in tutti i modi di rassicurare il padrone,
allegarono che nessun animale al mondo poteva a lui esser pari di
forza e di coraggio, che a ogni modo era indegno del suo valore e
della sua gloria dare a vedere tanta paura, quando non c’era
probabilmente alcun pericolo in vista, e che infine i terrori
anticipati e senza fondamento erano poco meno che ridicoli.
  
  


  

  
Le Volpi e il vento

  
— Nei paesi settentrionali — disse 
Carataca — due Re s’incontrarono per caso, cacciando nel
medesimo bosco. Un diverbio sorse subito fra loro, a proposito di
un cinghiale, che ciascuno dei due asseriva di avere ammazzato. Il
diverbio divenne contesa, e ben presto si mutò in una battaglia
sanguinosa. Dall’una e dall’altra parte caddero morti uomini e
cavalli, e i nemici si separarono con perdite quasi eguali. Partiti
che furono, una torma di Volpi accorse sul campo di battaglia e
trovò in abbondanza di che sfamarsi.
  
Un giorno, mentre le Volpi raccolte
intorno ai cadaveri tranquillamente li divoravano, si leva di botto
un vento furioso, squassa tutti gli alberi del bosco, spezza i rami
dell’uno, ne sradica un altro, solleva un nugolo di polvere, mette
ogni cosa a soqquadro.
  
Prese dallo spavento, figurandosi
che i due Re fossero tornati a riappiccare battaglia, scapparono le
Volpi più che di passo e si nascosero nei più oscuri recessi della
foresta. Mute e tremanti, aspettarono qualche giorno; se non che,
punte dalla fame, le più ardite si azzardarono a sbucare dalle
tane, percorsero e frugarono ogni sentiero, e nulla avendo trovato
che potesse lor nuocere, ebbero finalmente a riconoscere che unico
motivo dei concepiti terrori era stato il Vento.
  
— Dite quel che più vi piace, —
ribatté il Leone — ma voi non mi farete mai capace che uno strepito
così terribile, come quello che ho udito io, possa averlo prodotto
un animale ordinario. Si tratta certamente di una mostruosa
creatura, cui nulla potrebbe resistere. Sicché, tutto pesato, mi
toccherà lasciarle il dominio di questa selva e andarmene a cercare
un’altra dimora, dove possa vivere in pace e ben sicuro dagli
attacchi di somiglianti rivali. Ricordate la vecchia massima: “Se
avete per vicini gente cattiva, allontanatevi; se c’è nel vostro
paese un cittadino perverso, cansate ogni commercio con lui; se nel
distretto c’è un villaggio corrotto, rompete ogni rapporto coi suoi
abitanti; e se due padroni ci sono nel regno, bisogna
uscirne...”
  
— Eh via! — esclamò uno dei due
ministri — C’è però anche un adagio che insegna non doversi mai
abbandonare il paese dove si è nati. Del resto il mio compagno e io
siam convinti che i vostri terrori sono parto di fantasia, e che la
bestia che gli ha cagionati non può essere che un Toro. Se Vostra
Maestà ce lo comanda, noi siamo anche pronti ad andare in cerca del
misterioso animale e a scandagliarne le intenzioni; e se lo
troviamo quale Vostra Maestà ce lo dipinge, ci studieremo di
insinuargli pensieri di pace e d’indurlo a stringere con Vostra
Maestà un’alleanza solida e duratura.
  
  


  

  
Damanaca e Carataca vanno in Ambasciata dal Toro
Sangivaca

  
Il Leone approvò il partito
proposto dai due ministri, e subito li mandò dal suo rivale per
intavolare dei negoziati di pace, investendoli di pieni poteri per
concludere un trattato vantaggioso. Facessero buon viaggio e presto
ritorno.
  
Partirono i due ministri, e dopo
aver cercato di qua e di là, scovarono alla fine 
Sangivaca in un angolo della foresta, intento a pascere
tranquillamente sulle rive della 
Jumna. Accostatisi a lui, gli chiesero chi fosse, da dove
venisse e che motivo l’avesse condotto in quei luoghi.
  

Sangivaca narrò loro tutta la sua storia, la caduta, la
gamba rotta, e l’abbandono.
  
A questo racconto, le due Volpi si
guardarono stupite e non seppero trattenere uno scroscio di
risa.
  
— Ecco il mostro terribile, —
pensarono — la cui sola voce ha messo tanta paura in corpo al
nostro Re! Possibile mai che un animale della sua forza e del suo
coraggio sia a tal segno degenerato da tremare come una foglia ai
muggiti di un povero Toro abbandonato da tutti e decrepito?... Ma
perché poi dovremmo noi aprire gli occhi a Sua Maestà? Non sarebbe
meglio assecondare il suo inganno, e dargli a credere che i suoi
timori sono fondati? La sua paura, non si sa mai, potrebbe anche
partorire per noi qualche vantaggio; servirà, per lo meno, a
persuaderlo che i nostri servigi gli sono necessari e che di noi
non si può dispensare.
  
Fatto questo disegno, se ne
tornarono dal re Leone e gli si accostarono con cera turbata.
  
— Gran Re, — gli dissero — abbiamo
avuto un colloquio col rivale, ragione delle vostre inquietudini, e
profondamente ci duole di annunciarvi che non sono queste senza
fondamento. La bestia in questione non è altri che il re Toro,
cavalcatura del dio 
Siva, e dice d’essere stato qui mandato per divorare tutti
gli animali grandi e piccoli che hanno stanza nel bosco.
  
Crebbero a queste parole i terrori
del Leone, il quale non seppe altrimenti dissimulare lo stato
dell’animo suo.
  
— Ve lo dicevo io! — esclamò —
Avevo dunque ragione di conturbarmi! Non m’ero affatto ingannato,
argomentando che una voce così tonante non poteva esser prodotta
che da un animale terribile, assai più forte di me, da un rivale
venuto a strapparmi lo scettro e forse la vita!
  

Carataca e 
Damanaca videro con gioia che lo stratagemma aveva fatto
colpo, e che il Re era più atterrito che mai. Si studiarono
nondimeno di calmarlo, soggiungendo di aver già preso degli accordi
col re Toro e che non disperavano d’indurlo a un’alleanza e perfino
a una visita formale e solenne alla Corte.
  
Non durarono fatica a ottenere il
permesso di tornare da 
Sangivaca, col pretesto d’intendersi sulle condizioni
della pace. Si presentarono dunque di nuovo al Toro solitario, e
con piglio altezzoso gli annunciarono che la foresta dove aveva
eletto domicilio, era dominio e regno di un Leone, e che però si
cercasse un altro qualunque asilo, se non voleva correre il rischio
di esser servito in guazzetto al desco del sovrano.
  
Figuratevi la sorpresa del povero 
Sangivaca, nel ricevere un tal messaggio!
  
— O signori, — disse alle Volpi —
dove volete voi che io mi ritiri? Abbandonato da tutto l’universo,
povero, miserabile, acciaccato d’anni e di malori, a chi posso far
male qui? A chi dare ombra? Senza mezzi, senza possibilità di
procacciarmene col lavoro, dove potrei andare? Se il re Leone ha
voglia di divorarmi, mi divori a sua posta: preferisco morire una
volta sola fra i suoi artigli a una vita stentata, infelice, che
sarebbe peggiore d’ogni morte.
  
— Nella disgraziata tua condizione,
— risposero le Volpi — dovresti almeno menare una vita di umiltà e
di sottomissione. Possibile che un miserabile della tua fatta sia
tanto impertinente da mettere dei boati spaventosi come fai tu? Si
direbbe quasi che ti figuri di essere qui il padrone. Che
significano queste minacce? I tuoi muggiti hanno sparso il terrore
in tutti gli abitanti del bosco. Non s’era mai sentito niente di
simile. Lo stesso Re è montato su tutte le furie, né si fa capace
che nei suoi domini possa esistere una creatura così temeraria da
gridare come un indemoniato... Buon per te che il Re è generoso.
Dal canto nostro, noi cercheremo d’indurlo a farti grazia e a
permetterti di vivere nel suo regno; ma tu bada intanto a moderare
la voce e a mostrarti più sommesso. Noi stessi, per farti piacere,
ti presenteremo a Corte... Sappiamo che tu sei più forte e più
potente di noi; ma certe imprese, tu non lo ignori, inaccessibili
ai forti, non possono esser compite agevolmente che dai deboli.

 
  


  

  
Sangivaca si presenta a Corte

  
Quand’ebbero così parlato, le due
Volpi invitarono 
Sangivaca a seguirli. Il Toro, di nulla sospettando,
obbedì. Arrivati a breve distanza dalla reggia, le Volpi andarono
avanti per annunciare al Re la visita dell’ospite temuto. Gli
comunicarono innanzi tutto il buon esito dell’ambasceria cercando
di far valere i propri servigi. Il re Toro, dissero, aveva un
naturale collerico, diffidente, testardo; avevano durato una fatica
da non si dire per indurlo a miti consigli; ma infine, a furia di
abilità e di promesse, erano riusciti a farne un alleato fedele e
un amico sincero.
  
Fuori di sé dalla gioia, il Leone
colmò di elogi i due ministri e ne esaltò lo zelo, la fedeltà,
l’attaccamento agli interessi della Corona.
  
La mattina appresso, tornarono le
due Volpi al posto dove avevano lasciato 
Sangivaca e tutti e tre di conserva si avviarono a
Corte.
  
Il Leone, informato dell’arrivo, e
volendo ricevere con pompa e dignità il novello alleato, si assise
in trono e stette ad aspettare, circondato da tutti i cortigiani e
i dignitari.
  
Quando 
Sangivaca gli fu presentato, lo guardò a lungo in silenzio
e con ammirazione, e si reputò avventurato di avere acquistato, la
mercé dei suoi ministri, un alleato che pareva così forte e che
possedeva armi così potenti, tanto per l’attacco che per la difesa.
Senza por tempo in mezzo, lo fece entrare nelle sale riservate
della Reggia e gli delegò una parte del suo potere reale. Con un
alleato e amico di quella fatta, non c’era più da temer rivali e si
poteva regnare in perfetta sicurezza e pace perpetua.
  
Il Leone e 
Sangivaca vivevano tranquilli e d’accordo, e tanto si
compiacevano di stare insieme che non si separavano quasi mai, né
il Leone andava più a caccia se non era stimolato dalla fame.
  

Carataca e 
Damanaca ben presto si avvidero dell’errore commesso,
introducendo 
Sangivaca a Corte.
  
— Dopo che questo Toro maledetto —
dicevano — s’è unito al Leone, non c’è più verso che si spicchino
l’uno dall’altro, e il Re arriva perfino a trascurare i propri
interessi. A caccia non ci va che di rado e, se mai, ammazza solo
quel tanto di selvaggina che serve al suo stomaco. A noi altri non
pensa più, esponendoci a morire d’inedia. Presentando a Corte 
Sangivaca, abbiamo agito alla leggiera e ci siamo scavati
con le proprie mani la fossa.
  
— La nostra imprudenza, — osservò 
Carataca — ha avuto la medesima conseguenza della
sbadataggine del penitente. Sta un po’ a sentire.
  
  


  

  
Il Bramino e il suo servo

  
A poca distanza dal fiume 
Cavery sorgeva una casetta, ed era questa abitata dal
Bramino 
Devasarma. Dopo aver vissuto a lungo nel mondo, questo
Bramino si fece eremita; se non che, abbracciando il novello stato,
non rinunciò del tutto ai beni terreni e non seppe smorzare in sé
uno smodato desiderio di ricchezza. L’avarizia, checché facesse, lo
dominava sempre; e così, avendo accumulato un bel gruzzolo di
monete, lo nascose per maggior sicurezza nel cavo del suo bordone
di penitente, per tenerlo sempre attaccato alla propria
persona.
  
Un altro Bramino, informato di ogni
cosa, decise di escogitare una qualche astuzia per alleggerire il
collega. Incominciò dall’insinuarsi presso di lui, facendo l’umile
e il modesto ed esprimendo una voglia matta di seguirlo in qualità
di domestico. Riuscì così, a poco a poco, mostrandosi più che mai
servizievole, a carpire l’affezione del bravo eremita. Preveniva i
desideri di lui, si mostrava sollecito e zelante, ne allietava le
ore di ozio toccando con molta arte le corde della 
chinara, un certo strumento indiano che è simile alla
chitarra.
  
Contento di avere un domestico così
bravo e devoto, l’eremita gli fece ogni sorta di confidenze, meno
quella, beninteso, del bordone di bambù nel cui cavo era nascosto
il danaro.
  
Un giorno, dopo essere andato
attorno raccogliendo elemosine, se ne tornava l’eremita al suo
modesto abituro, quando a mezza via si vide raggiungere dal
domestico fedele.
  
— Ah signore! ah padrone! — gemeva
questi — Ho commesso un gran delitto, e soltanto adesso me
n’avvedo. Guarda! ho qui, sul turbante, un filo di paglia... Nella
casa, dove oggi abbiamo desinato insieme, una paglia m’è caduta in
capo dal soffitto... Che penitenza mi tocca fare per scontare il
furto consumato?
  
— Il tuo peccato — rispose
l’eremita — è peccato d’ignoranza; e però tu non sei colpevole.

 
— Ma, signore, pensateci bene! Il
veleno ingoiato per ignoranza è sempre veleno, e produce senz’altro
i suoi effetti funesti. Bisogna a qualunque costo che voi
m’indichiate un mezzo per espiare il delitto di aver rubato questo
filo di paglia.
  
Vedendo l’estrema delicatezza del
suo domestico, l’eremita gli suggerì, per calmarne gli scrupoli, di
purificarsi dalla colpa, se pur questa era tale, tuffandosi in
acqua bell’e vestito.
  
Obbedì quegli senza più ai consigli
del padrone; e, dopo aver fatto le sue abluzioni, tre volte gli
s’inginocchiò davanti e tre volte ne fu benedetto.
  
Figurarsi lo stupore dell’eremita
in vedere tanta semplicità e tanta buona fede. Che perla di
domestico! esclamò. Che probità! che delicatezza! E dove trovarlo
un altro uomo simile?
  
Da quel giorno pensò di poter
riporre in lui una fiducia illimitata; ma, con tutto questo, il
bordone col danaro non osava affidarglielo.
  
Visto che il primo stratagemma non
aveva sortito l’effetto desiderato, il domestico si diede ad
escogitarne qualche altro. Trovandosi dunque un giorno a discorrere
col padrone, gli fece qualche riflessione sulla brevità della vita,
sulla fragilità dei beni mondani e concluse con l’insinuargli
l’idea d’intraprendere il pellegrinaggio sacro del Gange, per
lavarsi nelle acque di quel fiume e impetrare il perdono dei
peccati e la certa speranza delle gioie del paradiso. Dandogli
questi consigli, egli contava che in un così lungo viaggio, qualche
incidente sarebbe sorto che gli avrebbe dato il destro di
impadronirsi dell’agognato tesoro.
  
Dopo molti tentennamenti, l’eremita
si piegò alle sollecitazioni del fedele compagno, e tutti e due
insieme si misero in cammino. Via facendo, un giorno che passavano
lungo un fiume, l’eremita volle farsi le sue abluzioni. Senza un
sospetto al mondo, confidò il bordone nelle mani del servo, si calò
nell’acqua e traversò la corrente da una sponda all’altra. Così,
nuotando, pregando, e tratto tratto volgendo la testa per tener
d’occhio il domestico, fu distratto a un certo momento da un
curioso spettacolo.
  
  


  

  
I due Montoni e la Volpe

  
Due Montoni, passando sulle rive
del fiume, s’erano azzuffati, e tante se ne davano di quelle
cornate, che la testa di uno dei due fu ben presto tutta
insanguinata. Una Volpe, presente alla battaglia, si accostò al
Montone che ne aveva toccate e gli andò succhiando il sangue che
scorreva a rivoli. Ma la sconfitta del povero Montone non aveva
soddisfatto l’avversario; il quale, senza affatto badare alla
Volpe, si slancia furioso, piomba improvviso sul nemico, e
schiaccia la testa dell’ingorda Volpe, che, trovandosi presa fra i
due, riceve il colpo e stramazza morta stecchita
  
L’eremita aveva attentamente
osservato ogni cosa, seguendo tutte le fasi della lotta. Fatte le
sue brave abluzioni, esce dall’acqua e mette piede sulla ghiaia. Ma
quale fu il suo stupore, quale la disperazione, quando s’avvide che
il domestico era scomparso, portandosi via il famoso bordone con
tutto quel che c’era dentro!
  
Figurarsi i gemiti, le lamentazioni
dell’avaro eremita.
  
— Ahimè! — si doleva — O seduzioni,
o inganno delle ricchezze! Quanto costa l’acquistarle, quanto il
conservarle, quanto lo spenderle, e quanto anche il vederle
sfumare!
  
Ma i lamenti a nulla approdavano.
Rimaner sul posto non si poteva; andare avanti tanto meno: e così,
l’eremita, rimessosi in cammino, se ne tornò mogio mogio a casa
sua.

 


  

  
 

  

  
Carataca e Damataca decidono di far morire
Sangivaca

  
— Vedi bene — soggiunse 
Carataca — che l’Eremita e la Volpe furono causa della
propria rovina per imprudenza e sbadataggine; così del pari noi ci
siamo pressoché rovinati, presentando questo signor Toro alla Corte
del re Leone.
  
— Ora, — rispose 
Damanaca — non ci resta che tentare ogni via per riparare
al mal fatto.
  
Per conto mio, non vedo altro che
un qualche agguato per far perire 
Sangivaca.
  
— Ma noi siamo troppo deboli per
una tale impresa, — osservò l’altro ministro — Come pretendi tu
disfarti di un rivale così potente? Che mezzi sono i tuoi?
  
— O l’astuzia o l’aiuto altrui:
quando tutto manca a conseguire il fine, non c’è altre vie che
quelle.
  
  


  

  
Il Corvo, la Volpe e la Serpe

  
Viveva in un deserto un Corvo, il
quale si aveva costruito il suo nido sopra un albero altissimo.
Sotto quest’albero stesso, una Serpe aveva stabilito la sua dimora
in uno di quei monticelli di terra che i formiconi bianchi sogliono
elevare. Vista quella pericolosa vicinanza, il Corvo cercò ogni
mezzo di allontanarsi o di distruggere il nemico; ma non trovando
niente di buono né potendo viver tranquillo in quel posto, si
rivolse a una Volpe sua conoscente, e dopo averle esposto la
gravità del caso, le domandò in cortesia che gli suggerisse un
mezzo per ammazzare la Serpe.
  
  


  

  
Lo Smergo, i Pesci e il Gambero

  
— Vivevano una volta in uno stagno
— rispose la Volpe al Corvo — gran numero di Pesci di ogni sorta.
Un giorno, calò uno Smergo per dissetarsi nelle acque limpide dello
stagno, e visti tutti quei Pesci, fu preso dalla voglia di
assaggiarne; ma l’acqua era così profonda, che non c’era verso di
chiapparne uno solo.
  
Allora fu che lo Smergo ebbe
ricorso alla astuzia.
  
Accostandosi a quella riva, da cui
più numerosi si vedevano guizzare i Pesci, si atteggiò umile e
contrito, facendo le viste di essere un penitente. I Pesci al primo
apparire del nemico, erano scappati e se ne stavano nascosti in
fondo all’acqua. Se non che, osservando il contegno umile e
composto dello Smergo, sempre immobile allo stesso posto, gli
chiesero da lontano che cosa stesse a fare.
  
— Ahimè! — rispose lo Smergo in
tono dolente — Sono venuto qui per espiare i miei delitti con la
penitenza e per prepararmi a una buona morte. Ho commesso,
purtroppo, innumerevoli violenze, specie contro la vostra razza; ma
alla fine mi sono convertito e mi sono fatto eremita e tale resterò
fino al termine dei miei giorni.
  
Sulle prime, i Pesci stettero
sospettosi e in guardia; ma, vistolo sempre così riguardoso e
tranquillo, si fecero animo, presero a guardarlo senza diffidenza e
si persuasero che la conversione annunciata era proprio
sincera.
  
Prima di porre in atto il suo
perfido disegno, il Corvo aspettò ancora qualche giorno; e quando
poi si fu accorto di aver guadagnato la piena fiducia dei Pesci,
una mattina che se li vide tutti raccolti dintorno, parve
sprofondato in una grande tristezza. Piangeva, sospirava, dava a
vedere, per tutti i versi, un’amarissima afflizione.
  
Meravigliati e commossi, i Pesci
gli domandarono il motivo di quell’improvviso cambiamento.
  
— Ah! Amici miei, — rispose lo
Smergo — piango al pensiero delle sventure che tra non molto vi
piomberanno addosso: so ben io, che tutti siete destinati alla
morte più atroce. La mia scienza dei tempi e delle stagioni mi fa
prevedere una siccità generale in questa disgraziata regione; sulla
quale per dodici anni di fila non cadrà più una goccia d’acqua.
Fiumi, stagni, pantani si troveranno a secco, e tutta la razza dei
Pesci perirà fra gli spasimi più atroci. Nondimeno l’amicizia che
per voi ho acquistato mi spinge a proporvi un mezzo che vi salverà
dalla tremenda iattura. A qualche distanza di qua, sopra una
montagna, ho scoperto un gran bacino d’acqua limpidissima, formato
da una sorgente che non si seccherà mai. Se dunque vi preme di
vivere, e se in me riponete fiducia, m’incarico io di trasportarvi
tutti a bisdosso, e uno alla volta fino a quel posto benedetto e
sicuro.
  
Alle parole dello Smergo, lo
spavento piombò sui Pesci, né di essi uno solo pensò a mettere in
dubbio la sincerità dell’oratore. Credendo nel tempo stesso di non
aver più nulla da temere da lui, si fidarono ciecamente alle sue
belle promesse Lo Smergo tirava ogni giorno un Pesce dall’acqua, se
lo metteva indosso e lo trasportava in cima a una rupe scoscesa,
dove a tutto suo comodo lo trangugiava.
  
Non passò molto, e tutti i Pesci
dello stagno furono divorati. Restava soltanto un Gambero il quale,
avendo fiutato il tradimento del perfido uccello, deliberò di
punirlo come si meritava.
  
— E me non mi porti in salvo? — gli
disse un giorno.
  
Lo Smergo subito consentì; e
caricatosi il Gambero sulle spalle, se lo portò sulla rupe. Qui, il
nostro Gambero, non vedendo ombra di acqua e osservando nel tempo
stesso che le nude rocce erano tutte seminate di lische di pesci,
ebbe la prova lampante della perfidia dello Smergo. Ma questi non
aspettò a lungo il meritato castigo. Il Gambero lo aggranfiò per il
collo e lo strangolò in meno di niente.
  
Compiuta la vendetta, se ne tornò
il Gambero all’antica dimora, dove continuò a vivere in pace come
per lo passato.
  
— Ecco, — disse la Volpe all’amico
Corvo — come con l’astuzia si può disfarsi delle persone che ci
danno ombra. Cerchiamo dunque insieme qualche stratagemma per
annientare il tuo nemico, come lo Smergo distrusse i Pesci e come
poi a sua volta fu distrutto dal Gambero.
  
Dopo di ciò, il Corvo condusse la
Volpe fino all’albero in questione, e le indicò la tana del suo
pericoloso vicino.
  
Accadde frattanto che il Re di quel
paese, andando a caccia per il bosco, si trovò a passare vicino
alla dimora del Corvo e della Serpe. Stanco com’era, sedette per
terra, si sfibbiò la collana d’oro, si tolse altri ricchi
ornamenti, depose ogni cosa sull’erba. e si mise a dormire
all’ombra dell’albero.
  
Senza por tempo in mezzo la Volpe
si accostò e fece un segno al Corvo; questi discese senza fare
rumore, prese col becco la collana reale, e la ficcò bene addentro
nella buca dove viveva la Serpe: dopo di che, tutti e due si
ritirarono in silenzio.
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